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Marco Corsini

«Commissari
mai sulle gare,
utili su pareri e
autorizzazioni»

Giorgio Santilli

MARCO CORSINI
È viceawocato

generale dello
Stato e

commissario di
Pedemontana

veneta

enso e spero che
oggi nessun
commissario
straordinario a

un'opera pubblica pensi di usare
i poteri in deroga per aggirare le
norme sulle gare o per affidare
un lavoro a trattativa privata. Ci
sarebbe un vulnus della traspa-
renza, ma soprattutto non sono
i tempi delle gare il problema
della lentezza dei lavori pubblici
e le amministrazioni hanno tutti

gli strumenti per farle rapida-
mente. Anche i tempi del con-
tenzioso si sono notevolmente
accorciati. I poteri in deroga di
un commissario straordinario
sono utili invece per accelerare le
procedure autorizzative, dove
non c'è stato nessun progresso
nell'amministrazione pubblica e
dove ogni singola amministra-
zione continua a difendere il
proprio specifico potere. Nella
conferenza di servizi, negli
espropri, nell'approvazione dei
progetti e direi anche nelle va-

rianti, nelle autorizzazioni urba-
nistiche e paesaggistiche: in
queste attività il commissario
oggi è utilissimo per superare le
meline e sostituirsi dove serve».
Marco Corsini, vice-avvocato ge-
nerale dello Stato, ha una lunga
esperienza in materia di com-
missari straordinari per i lavori
pubblici. Fu l'estensore delle

norme del primo sbloccacantien
del 1997, quando era capo ufficio
legislativo del ministro ai Lavori
pubblici di allora, Paolo Costa.
«Era una situazione come quella
di oggi», ricorda. «C'era lo stallo
delle opere, fondi disponibili
non spesi, una legge nuova (la
legge Merloni) che il sistema tar-
dava ad accettare, la crisi occu-
pazionale, il volano macroeco-
nomico inceppato. Il presidente
della Repubblica Scalfaro chiese
un intervento».

Oggi Corsini è anche commis-
sario per la Pedemontana vene-
ta, nominato dal governatore
Luca Zaia. «È un'esperienza utile
- dice Corsini - se io e la struttu-
ra abbiamo preso l'opera al 30%
e ora è al 60%. Soprattutto abbia-
mo sciolto l'ipocrisia che stava
alla base della scelta della con-
cessione. Il concessionario oggi
il rischio di domanda odi traffico
non se lo vuole accollare. Noi lo
abbiamo riportato sul conce-
dente, sulla Regione, che ha in
mano i ricavi da tariffa e può ma-
novrare la leva dei pedaggi an-
che a fini territoriali o di politi-
che della mobilità. Al concessio-
nario va il canone di disponibili-
tà che è una fonte di entrata certa
e, come prevede l'Unione euro-
pea, gli restano in capo due ri-
schi su tre: il rischio di costruzio-
ne e quello di disponibilità. Il ri-
sultato - dice Corsini - è che ab-
biamo riattivato un volano
economico che nella sola fase di
costruzione prevede 37mila oc-
cupati compreso l'indottoe si pa-
gano i cinquemila espropriati.
Grazie al bond collocato da Jp
Morgan abbiamo portato in Ita-
lia un miliardo e mezzo di fondi
stranieri, australiani, tedeschi,
spagnoli, mentre solo il 20% è
stato sottoscritto da investitori
nazionali. Il closing finanziario
dell'opera si è fatto dopo otto an-
ni di stallo. Abbiamo dimostrato
che in Italia si è forse chiusa una
certa fase della finanza di pro-
getto basata su una concezione
calda delle opere, opportunità
che spesso non c'è, ma non è fal-
lita tutta la finanza di progetto e
anzi opportunità nuove si pos-
sono creare».

I RIPRUGUZIO,NE RISERVATA
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L'INADEGUATEZZA DELLE REGOLE

Il mercato unico degli appalti
ostaggio di norme inefficienti
Le direttive sulle concessioni
sono recepite in modo da
generare barriere di accesso

di Maurizio Maresca

Sono tanti i segnali di una ripresa
del protezionismo nei servizi den-
tro e fuori l'Unione europea.

Che in tutti i paesi membri si tu-
telino prima le imprese nazionali,
in un mercato dove le barriere di
accesso dovrebbero essere ineffica-
ci, è una realtà che testimonia la in-
sufficienza del "mercato unico" e
l'urgenza di mettervi mano: la
grande sfida lanciata con Maastri-
cht, che avrebbe dovuto assicurare
la libera circolazione dei servizi an-
che "oltre il trattamento naziona-
le", non è ancora vinta. Purtroppo
le direttive settoriali, le più recenti
sono la 23/2014 in materia di con-
cessioni e la 24/2014 in tema di ap-
palti, sono spesso recepite dagli
Stati in modo da tollerare barriere
di accesso che le imprese comuni-
tarie non riescono a superare a me-
no che non dispongano di una base
stabile - e introdotti avvocati amm-
nistrativisti - nel paese che apre il
mercato. E i buoni propositi di lotta
al "gold plating" (la sovranorma-
zione nazionale rispetto alle regole
Ue), enunciati costantemente da
tutti i governi, si infrangono contro
gli interessi in genere volti a pro-
teggere le imprese locali.

Guardando a uno studio della
Commissione sull'attuazione del
mercato unico nel campo degli ap-
palti si profilano alcune disarmonie
che caratterizzano vari paesi mem-
bri: alcuni paesi (più di tutti quelli
con "amministrazione debole", co-
me l'Italia e in genere i paesi del-
l'est) sono caratterizzati da corru-

zione, difetto di semplificazione e
mancanza di certezza giuridica:
spesso proprio i ricorrenti inter-
venti legislativi finiscono per ridur-
re, anziché aumentare, i presidi di
libera circolazione. Altri paesi (fra i
quali ancora l'Italia) prevedono un
sistema di tutela che premia chi
vuole impedire piuttosto che chi
vuole costruire: il difetto di sintesi
fra tutela dei diritti, speditezza delle
procedure e qualificazione profes-
sionale della pubblica amministra-
zione favorisce abusi.

I paesi "amministrativamente
più forti" (Francia e Paesi scandi-
navi), dove le disarmonie di cui
sopra sono meno evidenti, fini-
scono per tutelare persino meglio

I paesi più forti dal punto
di vista amministrativo
finiscono per tutelare
con maggior vigore
le imprese nazionali

le imprese nazionali e quindi ri-
durre, di nuovo, il funzionamento
del mercato unico.

In breve il mal funzionamento
del mercato unico è dovuto, certo,
alla incapacità di alcuni Stati, ma
anche a una generale ipocrisia di
tutti: e, ovviamente, a norme euro-
pee che lasciano ampi spazi di mal-
funzionamento. Più che molte altre
questa, per chi credesse nell'inte-
grazione europea, sarebbe una
grande riforma: il funzionamento
del mercato unico premiando meri-
to efficienza ed investimenti sulla
base di norme chiare, certe e defini-
tive (in questa fase storica - che
purtroppo si prolunga - se si cambia
si cambia in peggio).

Per altro sembra crearsi un nes-

so, nella cultura protezionistica che
si va affermando, fra un protezioni-
smo interno all'Europa e il prote-
zionismo verso i Paesi terzi magari
giocato con l'argomento di difende-
re diritti universali (ambiente) e va-
lori occidentali (democrazia). Solo
la strada di una maggiore efficienza
in chiave concorrenziale del merca-
to unico europeo (con l'abbandono
delle ipocrisie e lo smantellamento
delle difese nazionalistiche) con-
sente di far crescere in maniera sa-
na e trasparente campioni europei
capaci di competere su un mercato
globale dove le dimensioni azien-
dali sono comunque un fattore rile-
vante. Molto più della strada prote-
zionistica che punta a creare barrie-
re verso i Paesi terzi (potenziamen-
to della golden share europea e
controllo diretto degli investimenti
esteri affidato alla commissione) o
di quella anticoncorrenziale inter-
na che vuole indebolire le norme a
tutela delle piccole e medie imprese
e degli utenti.

In sostanza si ha la sensazione, a
guardare i dati, che il tema della
prossima Commissione europea
non sia affatto "sovranismo contro
europeismo", come in Italia siamo
portati a credere; la sfida è invece,
affrontando le varie ipocrisie di tut-
ti i Paesi dell'Unione (deboli e forti),
fra "protezionismo e libertà di com-
mercio". L'auspicio è che l'Italia,
partendo dalla nuova Commissione
europea, riesca a riaffermare la vi-
sione di Maastricht (e quindi ad ag-
gregare una maggioranza): quella
per la quale il "buon funzionamento
del mercato" (uno dei grandi princi-
pi della Comunità prima e del-
l'Unione poi) è davvero la premessa
di competitività dell'Unione tutta
sul piano globale se in sintesi con i
principi fondamentali dell'Unione.

- RIPRODI;ZIDNE RI.SERJA'A
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NESSUNA VIGILANZA SUI REQUISITI DI ISCRIZIONE
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Post sisma, elenco senza controlli
Elenco dei professionisti per la ricostru-
zione post sisma fuori controllo. La legge
189/2016, che lo ha istituito, ha richiesto
per potersi iscrivere l'appartenenza a un
ordine professionale. Tuttavia, non sono
pochi gli iscritti privi di tale requisito,
anche perché gli stessi uffici del commis-
sario straordinario avrebbero suggerito
di mentire sull'appartenenza all'ordine a
figure professionali ritenute necessarie
alle attività di ricostruzione, come per
esempio gli archeologi. Ad accendere
i riflettori sulla situazione i deputati
Emanuele Prisco, Francesco Acquaroli e
Paolo Trancassini (Fdi) in un'interroga-
zione parlamentare rivolta al presidente
del consiglio Giuseppe Conte.
L'articolo 4 del dl 189/2016 (interventi
urgenti in favore delle popolazioni colpi-
te dagli eventi sismici del 2016) ha isti-
tuito un elenco speciale finalizzato «ad
assicurare la massima trasparenza nel
conferimento degli incarichi di proget-
tazione e direzione dei lavori per la fase
di ricostruzione». Nell'elenco vengono
iscritte tutte le professionalità abilita-
te a partecipare alle operazioni di recu-
pero nelle aree colpite dal terremoto. I
requisiti per l'iscrizione all'elenco sono
stati definiti con l'ordinanza 12/2017 del
commissario straordinario alla ricostru-
zione. Tra i requisiti, vi è l'iscrizione ad
un albo professionale. «In questo modo»,
denuncia l'onorevole Prisco, «sono risul-
tati esclusi dalla possibilità di iscrizione
all'elenco gli archeologi, professionisti
che non hanno un albo professionale,
ma le cui competenze sono invece ob-
bligatoriamente richieste, ad esempio,
durante le fasi di scavo e ricostruzione,
per le quali è necessaria sia la relazio-
ne di archeologia preventiva sia la pre-
senza di un archeologo professionista.
La vicenda», continua Prisco, «assume

contorni discutibili se si considera che,
sulla base di segnalazioni giunte all'in-
terrogante, sembra che gli stessi uffici
del commissario straordinario suggeri-
rebbero, alle categorie non rappresentate
in appositi albi, di inserirsi nell'elenco
speciale dichiarando iscrizioni fittizie ad
altri albi professionali per bypassare il
sistema, contingenza questa espressa-
mente riportata da uno dei professionisti
iscritti». Una situazione simile a quella
degli archeologi si era presentata per i
restauratori, inizialmente esclusi dalla
possibilità di iscriversi all'elenco. Nel
settembre del 2018, tuttavia, è stata in-
serita nell'elenco la possibilità di speci-
ficare l'opzione soggettiva «restauratori
dei beni culturali», prevedendo solo per
tali professionisti la possibilità di iscri-
versi. «In questo modo», prosegue Prisco,
«si è creata una ingiustificata disparità
nel riconoscimento della professione». Gli
archeologi, sottolineano i tre deputati,
si trovano ad affrontare una situazione
paradossale, in quanto non possono iscri-
versi all'elenco in questione, ma rientra-
no tra i professionisti della cultura re-
golarmente iscrivibili nell'elenco tenuto
dal Ministero dei beni culturali, in base
al codice dei beni culturali istituito dal
dlgs 42/2004, dedicato agli interventi di
tutela e prevenzione delle opere archi-
tettoniche.
Ma la preoccupazione del deputato è
anche un'altra: «Chi controlla il rispetto
dei requisiti per l'iscrizione? Come pos-
siamo assicurarci che nell'elenco non ci
siano lavoratori completamente estranei
alle attività di ricostruzione? La man-
canza di un sistema di controllo ferreo
apre la strada agli abusivi, proprio ciò
che si voleva combattere con l'istituzione
dell'elenco in questione».

Michele Damiani

RI,,(atto calcoli in chiaro
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